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Si svolgeranno domani e dopodomani alla Camera dei deputati 

Incontri sindacati-gruppi parlamentari 
sulla grave crisi del settore tessile 

Vi prenderanno parte anche i rappresentanti delle aziende in difficoltà - In pericolo circa 30 mila 
posti di lavoro di cui 10 mila nel Mezzogiorno - Da cinque mesi si insiste per un confronto col governo 

ROMA — Domani e dopodo
mani una delegazione della 
Fulta (Federazione unitaria 
lavoratori tessili e abbiglia
mento) e rappresentanti dei 
consigli di fabbrica delle a-
ziende in crisi del settore, si 
incontreranno con i gruppi 
parlamentari della Camera 
per un esame delle prospetti
ve occupazionali del compar
to. La richiesta degli incontri 
è stala avanzata dalla segre
teria della Fulta in seguito 
alla grave crisi che ha colpi
to vaste aree, .soprattutto me
ridionali, dell'industria tessile 
e dell'abbigliamento e che 
mette in forse, nell'immedia
to. la conservazione di ben 
29.950 posti di lavoro, di cui 
oltre 10 mila nel Mezzogior
no. 

Km dal febbraio scorso il 
sindacato aveva denunciato 
l'addensarsi di serie minacce 
all'occupazione (all'epoca si 
parlava di circa 25 mila posti 
di lavoro) in una trentina di 
aziende (oggi salite a 40) e 
aveva chiesto al presidente 
del Consiglio e ai ministri e-
eonomici ai quali aveva in
viato un circostanziato 
prò memoria, un incontro ur
gente per poter ricercare as
sieme soluzioni che consen
tissero di scongiurare il peri
colo di nuovi pesanti licen
ziamenti. La Fulta sottolinea
va come il settore tessile-ab

bigliamento calzaturiero aves
se subito nei due anni prece
denti una forte riduzione di 
mano d'opera: 50 mila occu
pati in meno nel '75 e circa 
15 mila nel 76 con la chiusu
ra di decine di aziende picco
le e medie. 

A cinque mesi dalla ri
chiesta, nessun incontro è 
stato possibile con il gover
no. nonostante che nel frat
tempo la situazione sia ulte
riormente aggravata e che si 
profili per il tessile-abbiglia
mento una battuta d'arresto; 
nelle prospettive degli in
dustriali tessili (indagine del
la Conf industria) potrebbe 
portare entro la fine dell'an
no ad un calo dell'occupazio
ne dell'I per cento e delle 
ore lavorate del!'1.9 per cento 
e quindi ad un ulteriore 
maggiore ricorso alla cassa 
integrazione. 

A partire dal mese di apri
le si è registrato infatti un 
preoccupante e repentino ca
lo delle ordinazioni sia dal
l'interno. sia dall'estero (ri
spettivamente. secondo la 
Confindustria, pari a -1 e a -2 
per cento). I settori più col
piti sono il cotoniero, il la
niero e quello della maglie
ria. Tutto ciò ha comportato 
un forte inaspriménto del ri
corso alla cassa integrazione 
che ormai interessa decine di 

' migliaia di lavoratori. . 

Una situazione estrema
mente grave — afferma la 
Fulta — che impone una se
ria riflessione « prima di tut
to al governo, ma anche al 
Parlamento e alle forze poli
tiche, per evitare un ulteriore 
deterioramento ». Non biso
gna dimenticare che il setto
re tessile-abbigliamento-calza
turiero occupa circa un mi
lione e mezzo di persone. 
oltre un milione delle quali 
sono donne e che riveste una 
grande importanza economica 
anche agli effetti del riequi
librio della bilancia commer
ciale con l'estero. Secondo gli 
ultimi rilevamenti Istat. nei 
primi cinque mesi di que
st'anno nel tessile-abbiglia
mento si è registrato un sal
do attivo con l'estero di 1.532 
miliardi con un incremento 
rispetto al periodo gen
naio-maggio 76 di 284 miliardi. 

Nella crisi che si prospetta 
per le industrie tessili e del
l'abbigliamento si manifesta
no numerosi elementi di 
contraddittorietà e si è pro
babilmente anche in presenza 
di una strumentalizzazione 
delle difficoltà del settore 
per accelerare, da parte pa
dronale, quel processo di de
centramento già avviato da 
numerose aziende e gruppi 
che sempre . più spesso - si 
traduce in lavoro nero, pre
cario, e a domicilio. Non è 

casuale infatti che a fianco ' 
di una diminuzione, in ter- ' 
mini assoluti, dell'occupazio
ne. si registri un aumento 
anche considerevole della 
produzione (nel 76 con 65 
mila lavoratori in meno ri
spetto al 75 e con altre deci
ne di migliaia inattivi per 
crisi aziendali, si è registrato 
un aumento complessivo del
la produzione del 18 per cen
to a fronte del 12 per cento 
del settore industriale nel 
suo complesso) e che proprio 
nell'aprile scorso, all'inizio 
cioè delle prime difficoltà 
congiunturali, l'indu.itria tes
sile abbia visto incrementare 
il proprio fatturato del 41 
per cento rispetto allo stesso 
periodo del 76. Segno evi 
dente che si è fatto un ricor
so sempre più massiccio e 
preoccupante al lavoro nero 
e a domicilio e ad uno « sfol
timento » della mano d'opera 
regolarmente occupata in a-
zienda. 

C'è dunque una utilizzazio-
j ne strumentale delle difficol-
! tà del settore che va battuta, 
I affrontando nel concreto i • 

nodi che sono alla base della 
fase « discendente » in cui il 
settore — anche a parere del-
ì'Osservatorio congiunturale 
— è entrato. w-, " 

Prima di tutto vanno sciolti 
i nodi delle aziende che si 

I trovano da tempo nell'oc

chio del ciclone. In questo 
« blocco » rientrano le azien
de colpite da crisi per * ca
renza di imprenditorialità » e 
che sono in stato fallimenta
re e prefallimentare, quelle 
che hanno avuto piani di ri
conversione approvati dal 
ministero dell'industria e 
ammesse a finanziamenti a-
gevolati, ma che non riescono 
ad ottenere i relativi fondi, 
quelle « gestite » dalla Gepi e 
per le quali non sono stati 
mantenuti gli impegni assun
ti. quelle, infine, del gruppo 
Montefibre che la direzione 
ha deciso di mettere in li
quidazione. Più in generale 
poi — come rileva l'Osserva
torio — siamo in presenza 
anche di « una scarsa pro
pensione agli investimenti » 
che determina a sua volta 
« vaste aree di inoccupazio
ne ». 

Al di la delle misure im
mediate che la situazione 
contingente richiede c'è — 
afferma la Fulta — l'urgente 
necessità che il governo « de
finisca un piano di settore. 
inteso come insieme di diret
tive per uno sviluppo coordi
nato della industria tes-
s'Ie-abbigliamento. nell'ambito 
della più generale politica 
industriale e di programma
zione ». -.. 

Ilio Gioffredi 

I braccianti aprono vertenze territoriali contro gli sprechi 

Malcoltivati i tre quarti 
delle campagne siciliane 
In numerosi Comuni si è iniziato a mettere a coltura le terre abbandonate - Lotta unitaria 
per lo sviluppo agro-industriale - Le inadempienze della Regione e l'atteggiamento de 

Oggi i chimici 

discutono come 

superare la 

puriteticità 
ROMA — Stamane si riu
niscono congiuntamente a 
Roma i comitati centrali 
della Filcea-CGIL e del
la Ui!cid-UIL e il Consi
glio generale della Feder-
chimici-CISL. Sono all'or
dine del giorno due temi: 
l'andamento delle verten
ze dei grandi gruppi e la 
gestione dei contratti; lo 
adeguamento delle strut
ture unitarie (Fulc) per 
renderle più funzionali 
alla politica del sindacato 
e avvicinare l'obiettivo 
dell'unità. 

Di particolare rilievo il 
problema dell'unità sinda
cale. Saranno infatti for
mulate e discusse una se
rie di proposte per con
solidare e far avanzare 
ulteriormente il processo 
unitario e. in questo con
testo. sarà affrontato il 
problema del superamen
to della « pariteticita » 
oggetto di dibattito e po
lemiche anche nei recen
ti congressi confederali. 

In risposta alla assunzione di 70 marittimi stranieri 

liei Caraibi la «Leonardo» 
bloccata da uno sciopero 
Colpo di mano lei (Finmare, Costa, Magliaveras) - Viola
ti gli accordi - Parte male la « mista per le crociere » 

V i 

Dalla.nostra.redazione 

piede sbagliato. La prima cro
ciera che avrebbe dovuto «uf
ficializzare » la presenza del
la « Italia crociere Internazio
nali » (ICI) nei Caraibi è 
già bloccata. La Federazione 
marinara ha, difatti, procla
mato — d'intesa con i dele
gati di bordo — uno sciope
ro di 48 ore sulla «Leonar
do da Vinci » che avrebbe 
dovuto salpare ieri sera, alle 
20.30 (ora locale) da Port E-
verglandes per Nassau. Quale 
la ragione? Ecco: gli armato
ri (Finmare, Costa. Maglive-
ras) hanno tentato il colpo 
gobbo che già — ma solo in 
parte, perché poi aveva do
vuto rientrare — era riusci
to ai Costa: imbarcare per
sonale di colore in sostitu
zione di marittimi italiani. 

« Gli armatori Costa e M«v 
gliveras — precisano alla Fe
derazione marinara — con la 
complicità della Finmare. con 
un vero colpo di mano han
no disposto l'imbarco di 70 

marittimi stranieri sulla « Leo
nardo» in sostituzione di al

trettanti lavoratori italiani non 
chiamati per l'imbarco, con 
ciò violando precisi accordi 
sottoscritti in sede governati
va per l'avvio della attività 
crocieristlea ». 

Vediamo cosa è accaduto. 

La «Leonardo» è salpata il . 
5o luglio da Napoli per Port i 
Evarglandes. A bordo cerano 
25fr persone di equipaggio 5n I .< 
luogo delle 312 stabilite dalla ?[• 
tabella d'armamento concor
data fra le organizzazioni sin
dacali e la società mista. La 
società aveva giustificato que
sta disparità col fatto (non 
eccezionale) che un certo nu
mero di marittimi s'erano 

sbarcati improvvisamente men 
tre altri non avevano accetta
to le condizioni di imbarco 
per le crociere nei Caraibi. 
E tuttavia la ICI s'era im
pegnata con 1 sindacati a 
completare la tabella facendo 
partire per tempo ron un 
volo charter i marittimi man
canti. 

Poi. come abbiamo detto, la 
società ha tentato il colno 
gobbo. Appena la « Leonardo 
da Vinci » è giunta nei Ca
raibi la società ha manife- j 
stato l'intenzione di imbarca
re un settantina di maritti
mi stranieri. I delegati di bor
do si sono messi subito In con
tatto telefonico con la Fede
razione marinara, e questa, 
come prima risposta, ha pro
clamato 48 ore di sciopero 
sulla « Leonardo ». riservando
si « di estendere l'agitazione 
— sottolinea il sindacato — 
tanto nel settore ---^h'ico 
quanto in quello privato». 

La notizia ha messo a ru
more — e non poteva essere 

' altrimenti — l'ambiente ma-
i i l t iala>e armatoriale. Ieri, 
'rièFflrfu^ornèriggio. r-Sln-

! < * * « « » « £ ? Wcontf atl; cdh, 
^U^ffifètorFaèlla ICI nella 

sede della società Italia. La 
Federazione marinara ha 
mantenuto ferma la sua po
sizione. «L'improvviso ed ir
responsabile gesto degli ar
matori — affermano i sin
dacati dei marittimi — esa
spera lo stato di tensione esi
stente nella categoria, accen
tua la grave situazione oc
cupazionale e si inserisce in 
un disegno complessivo che 
l'armamento intende portare 
avanti per superare la sua 
crisi: puntando ad una dra
stica riduzione delle conqui
ste dei lavoratori e. soprat
tutto. ad un ridimensionamen
to del potere di controllo del 
sindacato ». 

fin breve-
) 

• CONTRATTO PANETTIERI 
Si è svolto ieri l'incontro al ministero del Lavoro per la 

vertenza panettieri. Il ministro del lavoro ha assunto l'im
pegno di riconvocare le parti nei primi giorni della prossima 
settimana. 
• ACCORDO ALLA CEI 
MILANO — Dopo 80 ore di sciopero, ì 1.700 lavoratori della 
CEI (Compagnia Elettrica Italiana), che opera nel settore im
piantistica con tre stabilimenti (la CEI e la Control CEI a 
Milano, e la CEI Sud) «hanno acquisito — informa un comu
nicato della FLM milanese — una positiva ipotesi di accordo 
riguardo la piattaforma di gruppo». 

E' In questo quadro che 
si colloca, fra l'altro, l'oppo
sizione degli armatori italia
ni alla ratifica della nuova 
convenzione (la n. 147) edot
tata nella sessantaduesima 
conferenza dell'organizzazione 
internazionale del lavoro 
(OIL) di Ginevra che stabi
lisce nuovi strumenti di con
trollo per la salvaguardia di 
uno standard adeguato dei 
servizi di sicurezza, delle con
dizioni di vita e di lavoro 
a bordo e della professiona
lità dei marittimi. Afferma 
la Federazione marinara: 
«L'impiego sulle navi italia
ne di marittimi con titoli pro
fessionali inferiori alle nor
me del codice della naviga
zione. grazie ad una com
plice autorizzazione ministe
riale. oltre ad indebolire le 
condizioni di sicurezza a bor
do favorisce oggettivamente 
il diffondersi del sottosalario 
e del lavoro nero. E questo 
avviene mentre, a causa del
la crisi occupazionale, si re
gistra un'offerta di lavoro 
qualificato complessivamente 
superiore alla domanda n. Di 
qui la immediata reazione del 
sindacato e Io sciopero sulla 
a Leonardo ». 

Giuseppe Tacconi 

Approvato in sede referente dalla Commissione 

Al Senato disegno di legge 
per le associazioni agricole 

Il provvedimento unifica le proposte del PCI e del PSI - Sarà facilitato l'ac
coglimento della normativa della Comunità europea - Lotta alla speculazione 

ROMA — La Commissione 
Agricoltura del Senato ha 
approvato, in sede referen
te, un disegno di legge, che 
detta norme in relazione al
le associazioni dei produtto
ri agricoli. Sarà discusso in 
aula prima della pausa esti
va. Il provvedimento unifi
ca le proposte presentate, a 
suo tempo, dal governo e 
dai gruppi comunisti e so
cialisti ed è teso a regola
mentare l'attività delle as
sociazioni dei produttori e 
ad accelerarne lo sviluppo. 

La legge, molto attesa, per
mette alle aziende agricole 
del nostro paese di recepire 
più facilmente la normativa 
comunitaria in materia di so
stegno dei prezzi, di ricon
versioni produttive e di ma
novra dello scorte. 

A causa della debolezza 
strutturale del tessuto di 
aziende frammentarie e di
sperse che caratterizza il no
stro paese le integrazioni dei 

prezzi giungono solo in par
te ai diretti titolari, i pro
grammi di riconversione pro
duttiva (finanziati dalla Cee) 
restano in gran parte inat
tuati (come accade ad esem
pio per gli agrumi) e la po
litica di formazione delle 
scorte e di ritiro dei prodotti 
dal mercato finisce in ma
no a speculatori di ogni ge
nere. anziché essere gestita 
dagli agricoltori. La legge. 
ora approvata, tende a su
perare l'ostacolo puntando de
cisamente sull'associazioni
smo. sulla costituzione cioè 
di unità produttive più am
pie. capaci di realizzare pro
grammi di produzione di di
mensioni economicamente 
convenienti e di concentra
re l'offerta dei prodotti agri
coli. in misura tale da sco
raggiare la speculaz.one. 

In secondo luogo, il prov
vedimento nasce dalla esi
genza di dar vita ad un pro
gramma agricolo-alimentare, 

I per la cui realizzazione è m-
t dispensabile sciogliere il no-
I do dei rapporti tra agricol-
j tura, industria e mercato, nel 
i senso di ridurre la dispari-
i tà di forza contrattuale esi-
| stente tra chi offre i prodot-
j ti agricoli e chi li acqui-
| sta per trasformarli o per 
i venderli direttamente sul 
; mercato. L'associazionismo 

è lo strumento per superare 
questi ostacoli. Trattandosi 
di una legge-quadro, viene 
data ampia facoltà alle Re
gioni di intervento nella de
terminazione del tipo di as
sociazioni da costituire e 
sull'entità della produzione. 

Nelle dichiarazioni di vo
to (per il gruppo comuni
sta ha parlato il compagno 
Zavattini) tutti j partiti s: 
sono dichiarati largamente 
soddisfatti della nuova nor
mativa che costituisce una 
risposta valida e qualitati
vamente importante alle esi
genze dell'agricoltura. 

IN ITALIA SI UTILIZZA SU VASTA SCALA LA CORRENTE MONOFASE 

La novità dell'elettrificazione FS in Sardegna 
ROMA — Non è una novità 
la decisione delle Ferrovie 
dello Stato di elettrificare in 
Sardegna le linee che si iden
tificano nella dorsale dell'Iso- i 
la. I! fatto nuovo è la co
stituzione di una commissio
ne con il compito di studiare 
il tipo di elettrificazione da 
adottare, se a corrente con
tinua a 3.000 volt com'è ali
mentata tutta la rete FS, o 
se a corrente alternata mo
nofase. Non è di facile so
luzione il problema. All'espe
rienza e all'organizzazione 
consolidata della trazione a 
corrente continua, si oppone 
quella a corrente monofase 
che è stimata la «trazione 
del futuro» e favorita dalla 
evoluzione della tecnica, ma 
il cui sistema di servizi è 
da creare tutto nuovo. 

La rete sarda da elettrifi
care. quindi da potenziare, 
Secondo i programmi Inseriti 
dall'azienda di Stato nel suo 
e piano poliennale.-) si svilup
p i 1 w i due direttrici, runa 

sulla Golfo degli aranci-Ol- i 
bla - Chìlivani - Macorner -
Oristano • Declmomannu • Ca
gliari di 296 chilometri, l'al
tra sulla Porto Torres-Sassa
ri Chilivani di 67 chilometri-

I due tipi di elettrificazione 
presentano caratteristiche dis
simili se non opposte. Forse 
questa volta non si arriverà 
alle polemiche sostenute 
quando si trattò di fare la 
scelta tra la corrente trifase 
e la corrente continua. L'Ita
lia è stala divisa In due tron
coni dai tempi dell'avvento 
della trazione elettrica fino 
ai giorni nostri. La linea Pi-
sa-Firenxe-Faenia faceva da 
spartitraffico, al Nord i treni 
si muovevano a corrente tri
fase. al Sud a corrente con
tinua. Quest'ultima si è im
posta approssimativamente 
dal secondo dopoguerra. Una 
domanda: perchè non si è 
ricostruita la rete con l'elet
trificazione monofase? 

La trazione a corrente con-
•tlnua a 3.000 volt pone due 

ordini di difficoltà, gli im
pianti sono costosi per man
tenere costante l'intensità del
l'energia, la tensione erogata 
e bassa per motori potenziati 
incessantemente dalle tecno
logie elettroniche. Si può as
sumere a esempio la «di
rettissima » FS Roma-Firen
ze: non si superano i 6.000 
volt a bordo delle più potenti 
locomotive: è stato necessa
rio costruire sottostazioni di 
alimentazione ogni quindici 
chilometri per eliminare le 
perdite in linea. L'alimenta
zione a corrente continua, è 
questo l'aspetto vantaggioso, 
è corretta da una infrastrut
tura lungamente collaudata. 

La « trazione del futuro », 
almeno per l'Italia, a cor
rente alternata trifase, si ser
ve di tensioni elevate fino 
a 23.000 volt che non sof
frono di sensibili dispersioni, 
e perciò le sottostazioni sono 
diradate. In Francia, sulla 
Parigi-Lione. • in costruzione 
per le alte velocità, se ne 

prevedono intervallate di 60 
chilometri. In conseguenza, 
scendono notevolmente i co
sti degli impianti di elettri
ficazione. 

La trasformazione in cor
rente continua e - le succes
sive fasi di sfruttamento del
l'energia elettrica avvengono 
sulle locomotive con disposi
tivi elettronici, 1 Urlatori a 
chopper. La potenza a dispo
sizione è tale da consentire 
la trazione di convogli sem
pre più pesanti e più veloci. 
Gli aspetti connessi da risol
vere riguardano l'organizza
zione dei lavori, delle officine 
di riparazione e del pezzi di 
ricambio, l'istruzione profes
sionale, ecc. 

Oltre alle ragioni accenna
te, la scelta è subordinata 
ad altri fattori. Chi paga gli 
studi, le ricerche, i collaudi? 
Con opportunità si osserva 
in taluni ambienti delle FS 
che dette spese devono esse
re ripartite tra le Ferrovie 
dello Stato e le industrie — 

private e IRI — interessate 
alla realizzazione in Sarde
gna delle linee a corrente 
monofase. 

L'interessenza tecnica ed 
economica non si esaurisce 
in Sardegna. Essa si trasfe
risce fuori i confini d'Italia 
attraverso la Soferest, la so
cietà composita — FS, FIAT. 
società IRI, Magneti Marcili, 
ecc. — che consente l'espor
tazione e la costruzione di 
interi sistemi in paesi con 
programmi di sviluppo dei 
trasporti ferroviari. Come lo 
è già per la « direttissima » 
FS Roma-Firenze, le linee 
sarde a corrente monofase 
rappresenterebbero un bigliet
to da visita per l'estero del
le tecnologie dei trasporti fer
roviari italiani. 

Per la - elettrificazione in 
Sardegna, le FS hanno pre
visto nel «piano poliennale» 
da attuarsi negli anni *80. 
finanziamenti di 300 miliardi 
di lire al valore attuale. La 
sola elettrificazione non è suf

ficiente, si rendono indispen
sabili lavori di sistemazione 
e potenziamento degli impian
ti, alcuni dei quali in corso 
di realizzazione, altri in pro
gramma per spese comples
sive di circa 50 miliardi. Si 
lavora anche al raddoppio 
della Decimomannu-Cagllari 

Le valutazioni riportate sul
la scelta del tipo di elettri
ficazione non possono disgiun
gersi dalle considerazioni di 
ordine politico e sociale. Il 
« piano poliennale ». redatto 
dalle Ferrovie dello Stato in 
assenza del plano generale 
dei trasporti mai approntato 
dal governo, deve essere an
cora sottoposto all'esame del
le Regioni e del Parlamento. 
Solo dopo, armonizzato e par
te integrante degli altri si
stemi di trasporto, avrà le 
carte in regola per essere 
attuato. Ciò vale anche per 
la parte che interessa la Sar
degna. 

Nicolino Pizzuto 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A Buccheri, zo
na montana del Siracusano, 
i braccianti hanno ottenuto 
dal Comune — amministra
to da una giunta de — cento 
ettari di buon terreno, han
no fatto una cooperativa e 
lavorano già ad un piano di 
trasformazione. A Castelvetra-
no, nel Trapanese, pensano 
seriamente a costituire un 
consorzio di ooperative agri
cole che dovrebbe estendersi 
per 600 ettari in una zona 
ricca di acqua. In provincia 
di Messina, sul Nebrodi, so
no decine i Comuni dove è 
in corso un censimento ca
pillare delle terre incolte o 
abbandonate; lo stesso sta 
avvenendo nelle Madonie, in 
provincia di Palermo, dove lo 
obiettivo è puntato su oltre 
sei mila ettari demaniali e 
nel Nisseno 

Questa, molto sommaria. 
carrellata sulle decine di ini
ziative specifiche che le or
ganizzazioni bracciantili stan
no sviluppando in queste set
timane in Sicilia non è altro 
che uno degli aspetti dell'ec
cezionale ripresa di un altret
tanto significativo movimen
to di lotta in tutta la regio
ne per uno sviluupo diverso 
dell'agricoltura Gli esempi ci
tati costituiscono, infatti. 
non un fenomeno limitato nel 
tempo o spontaneo. Anche se 
siamo all'inizio, questa che 
sta venendo fuori in Sicilia 
è una scelta politica del mo
vimento dei lavoratori e delle 
loro organizzazioni. In altre 
parole: una concreta strate
gia operativa che cammina 
sulla strada dello sviluppo 
agro industriale sulla base del
la « centralità » della agricol
tura. 

Un programma ambizioso, 
di cui si riconoscono le dif
ficoltà ma che è l'unica stra
da, la chiave per invertire il 
processo di lenta ma costan
te degradazione della cam
pagna. I braccianti siciliani 
l'hanno ricordato martedì 12 
luglio a Palermo quando nel
la manifestazione regionale 
hanno fissato in alcune pre
cise proposte la condizione 
per realizzare un'agricoltura 
moderna. Dice Gerlando Tut-
tolomondo. segretario regiona
le della Federbraccianti CGIL: 
« La scelta uolitica da com
piere è fondamentale: l'assi
stenza, la logica del puro so
stegno non risolve nulla. Que
sto concetto va ribaltato. La 
agricoltura siciliana può se
riamente trasformarsi se. tut
ti insieme, forze sociali e po
litiche, enti locali, regione, si 
lavora attorno ad un proget
to generale di sviluppo ». 

Le risorse esistono. Basta 
un dato: 1161 miliardi di prò 
duzione lorda vendibile che 
fanno della Sicilia la più gran
de realtà agricola del Mezzo
giorno. Ma c'è di più. La esi
stenza di almeno 3/4 della 
superficie agraria (zone col
linari e montane) quasi in 
abbandono, dove lo spreco di 
tante potenzialità si presen
ta come un vero e proprio 
delitto. E ancora: un censi
mento. che ha preso in esa
me i Comuni con oltre cin
quanta ettari di proprietà, ri
vela che esistono ben 74 mila 
ettari demaniali (circa la me
tà nel messinese), spesso In 
totale abbandono e che inve
ce possono essere concessi in 
affitto alle numerose inizia
tive cooperativistiche che qui 
e là vanno formandosi. • 

l Óra, la condizione princl-
| pale che il movimento s'è po

sto è quella di andare ad im-
! piantare delle vere vertenze 
| di zona che. nelle specifiche 

realtà, individuano eli obiet
tivi da raggiungere. I sinda
cati bracciantili hanno, anzi. 
proposto lo svolgimento di 
apposite conferenze di pro
duzione. E' il caso di S. Te
resa di Riva (Messina) dove 
si è tenuta ieri la prima di 
queste iniziative con l'inau-

j gurazione di una singolare 
ma efficace mostra fotografl-

j ca sulle terre Incolte o nb-
i bandonate che sono state in-
1 dividuate e delle quali si chie-
! derà la concessione ai Comu-
f ni della zona. 
1 L'impegno del movimento. 
t che cerca anche gli indispen-
I sabili collegamenti con le al-
j tre categorie, si sviluppa dun-
i que secondo un disegno di 
! largo respiro. Ferma, a que-
, sto proposito, è la richiesta 
; di una immediata utilizzazio-
, ne dei fondi per centinaia di 
i miliardi contenuti nelle leggi 
' varate ormai quasi da due 
J anni dall'assemblea regionale 
i siciliana per i diversi settori 
! produttivi (agrumeto, vigne

to. forestazione e difesa del 
suolo, zootecnia). Interventi, 
questi, che devono essere col
legati a quelli d'origine stata
le e al piano generale per il 
progetto agricolo - alimenta
re che In Sicilia, secondo le 
valutazioni del PCI. ha blso-
eno di almeno 1400 miliardi. 
di cui circa la metà della re
gione. 

| Le resistenze per l'indirìz-
i zo nuovo da dare alla spesa 

e alla iniziativa In agricoltu
ra non sono comunaue lievi. 

' L'assessorato reslonale. diret-
. to dal d e. AleoDO. conduce. 
i tuttora, una politica che coz

za centro le esigenze reali 
j del settore, spesso senza con-
l suìtare le organizzazioni sin-
i dacali. assumendo oosizlonl 

gravi com<» nel caso della tra
sformazione della mezzadria 
e colonia In affitto. Un orien
tamento che fa il oaio con 
l'altrettanto grave iniziativa 
assunta da un gruooo di de-
putati regionali della DC. di
fesa anche dal segretario re
gionale di oue! partito, che 
hanno chiesto, con un docu
mento, la non aoplicazlone In 
Sicilia della futura legge sul
lo affitto in fase di avanza
ta elaborazione al Senato. 

Lo scontro sui contratti 
ROMA — Quando a Salerno 
i sindacati dei braccianti han
no posto sul tavolo della trat
tativa il problema del con
trollo sugli inresfimenti. il 
presidente della Unione agri
coltori ha abbandonato la 
riunione. Analogo comporta
mento i dirigenti dell'associa-
zione padronale hanno assun
to in molte altre province, so
prattutto nel sud dove sono 
aperte le vertenze per i con
tratti integrativi provinciali 
degli operai agricoli. 

Addirittura la Confagricol-
tura di Ancona si è appellata 
alla Carta internazionale dei 
diritti dell'uomo, quasi che ri
vendicare l'intervento delle 
commissioni intersindacali 
comprensoriali sui processi di 
programmazione, sulle scelte 
produttive, sulla trasformazio
ni e sui livelli occupazionali. 
non significhi battersi per il 
riconoscimento di precipui di
ritti dei lavoratori, riconosciu
ti ormai da tempo proprio dal
le istituzioni internazionali. 

In alcunee aree (Cosenza, 
Reggio Calabria, Matera, A-
vellino, Benevento e in S pro
vince sulle 10 del Veneto) le 
trattative non sono ancora ini
ziate in quanto il padronato 
pone come discriminante l'eli
minazione dalle piattaforme 
di ogni riferimento alla poli
tica di conduzione delle azien
de. In altre zone la pregiudi
ziale della Confagricoltura ha 
portato alla rottura (a Siena. 
Livorno e Lucca c'è stata una 
sola breve riunione). A volte 
sono seguite vere e proprie 
provocazioni, come quella at
tuata in un'azienda del Fog
giano dove l'agrario Di Vie-
caro ha messo a lavorare nei 
campi un gruppo di operai 
* importati » dall'Olanda dove 
<t esporta » i s:.ni prodotti agri
coli. 

Un salto 
di qualità 

Qual è la portata di questo 
scontro ? C'è da concretizzare 
le conquiste ottenute lo scor
so anno con il contratto nazio
nale. il primo dopo anni di 
t patti bracciantili ». col quale 
l'agrario riconosceva che il 
« bracciante » era un « ope
raio agricolo ». e che la tra
sformazione moderna delle 
campagne non può avvenire 
senza l'apporto di tutte le par
ti sociali interessate. Adesso 
gli agrari tentano pericolosi 
passi indietro, sostenendo la 
separazione tra i due livelli 
di contrattazione (nazionale e 
provinciale). 

Il fronte padronale, comun
que. è diviso. In tutte le pro
vince emiliane, infatti, sono 
state raggiunte intese proprio 
sulla base delle norme del 
contratto nazionale aprendo 
cosi una contraddizione di 
fondo nella linea perseguita 
dalla Confagricoltura che nel
le altre province appare ar
roccata in difesa di privilegi 
che di fatto impediscono il 
• cammino in avanti » delle 
campagne italiane. 

Il nodo di fondo delle rcr-
tenze è proprio questo: come 

far avanzare processi che con
cretamente affermino la « cen
tralità » dell'agricoltura. Cer
to non è possibile con sistemi 
di assunzioni arcaici e spesso 
disumani (magari con i « ca
porali * trasformati in « pull-
manisti»): con gestioni delle 
aziende die non affrontano i 
problemi dello sviluppo, della 
diversificazione e della quali
ficazione delle colture: con po
sizioni di difesa della rendita. 

Le piattaforme nvendicative 
muoiono nella direzione di un 
raccordo tra la produzione « 
/« programmazione e «non 
hanno — si afferma alla Fe
derbraccianti — né carattere 
punitivo, né astrattamente 
coercitivo per l'impresa agra
ria. bensì tendono a promuo
vere i necessari processi di 
sviluppo e trasformatone en
tro i quali possono trovare va
lide risposte e positivo riscon
tro le necessità economico-
produttive. quelle occupazio
nali e le stesse esigenze di 
sviluppo delle aziende ». 

Le terre 
abbandonate 

Anche per questo la lotta 
per i contratti integrativi non 
è disgiunta dalla battaglia per 
la messa a coltura delle terre 
abbandonate o malcoltivate. 
In questi giorni in molti Co
muni del Mezzogiorno le ini
ziative si organizzano proprio 
attorno ai falò accesi dai pic
chetti dei braccianti. Qui si 
ritrovano anche i giovani di 
soccupati e i contadini. Di 
qui muovono lunghi cortei che 
vanno ad occupare le terre 
incolte. 

Questa capacità del movi
mento di incidere profonda
mente nel tessuto economico 
e sociale, trova riscontro nel
le manifestazioni unitarie tra 
braccianti e lavoratori delle 
altre categorie produttive (in 
particolare dei grandi gruppi 
che nelle proprie piattaforme 
chiedono investimenti nel set
tore agroindustriale), e in 
queìh' cui Amministrazioni co
munali. Regioni e partiti han
no dato vita in numerosi cen
tri con pronunciamenti chia
ri a favore del valore genera
le di sviluppo che le piatta
forme sindacali esprimono. 

C'è. infine, un'altra chiave 
di lettura dell'atteggiamento 
ostruzionistico della Confagri
coltura: la situazione politica 
nuova che vede prendere cor
po impegni significativi per 
affrontare con urgenza i più 
drammatici problemi di svi
luppo dell'agricoltura. In que
sto contesto — afferma la Fe
derbraccianti — « proprio la 
positiva conclusione delle ver
tenze contrattuali deve e può 
contribuire alla rapida ado
zione dei provvedimenti legi
slativi di cui l'agricoltura ab
bisogna i. ÌM chiusura finora 
dimostrata dal ladronata, in
vece, ostacola il contributo 
che alle parti sociali per pri
me viene chiesto jwr far avan 
zare quei processi legislativi 
clic debbono sostenere il 
« cammino » delle campagne. 

Pasquale Castella 

Tra sindacati e associazioni professionali 

Trasporto barbabietole: 
primo accordo nazionale 

Sergio Sergi 

ROMA — Le organizzazioni 
sindacali dei trasportatori. 
le associazioni dei bieticol
tori e le società saccarifere 
hano raggiunto l'accordo per 
il trasporto delle barbabie
tole in corso. 

L'intesa, raggiunta nei gior
ni scorsi, — si legge in un 
comunicato diramato alla 
stampa dalle organizzazioni 
sindacali degli autotraspor
tatori — * facilita la campa
gna bieticola sia per la rac
colta che la consegna, per
ché colloca il trasporto In 
questa attività come parte 
importante e non marginale. 
come è avvenuto finora ». 

« Il successo dei trasporta
tori — prosegue la nota del
le organizzazioni sindacali — 
è stato ottenuto anche per 
gli ampi consensi avuti dal
le componenti bieticole ». 

I sindacati dei trasporta
tori hanno ottenuto, tra 
l'altro, di far parte dei grup
pi di lavoro previsti dal
l'accordo mterprofessionale 
tra bieticoltori e zuccherie
ri al fine di diminuire il 
costo del trasporto, organiz
zando il trasporto slesso e 
le consegne ed evitando le 
lunghe soste davanti agli sta
bilimenti. 

Gli altri punti dell'accor
do prevedono l'aumento del 
12 per cento delle tariffe ri
spetto all'anno scorso (il pun
to di riferimento è rappre
sentato dalle tariffe della 

! Emilia-Romagna); la tariffa 
stessa viene maggiorata di 
17 lire al quintale di prodot
to per il ricarico, traspor
to e scarico terra; il paga
mento del trasporto deve 
avvenire entro 30 giorni dal 
la fatturazione. 

L'accordo, che ora abbia
mo sintetizzato è il primo 
a carattere nazionale che 
viene firmato in materia di 
trasporto di barbabietole. 

Il Senato 
conferma 

la riduzione 
dell'IVA sui 
fertilizzanti 

ROMA — Il Senato ha ieri 
convertito In legge li decreto 
governativo che proroga al 81 
dicembre 1077 la riduzione al
l'I % dell'aliquota IVA sul fer
tilizzanti. Anche 11 gruppo co
munista ha votato a favore 
(il compagno Vito Glacalone 
ha illustrato la posizione co
munista) ma con alcune os
servazioni critiche che hanno 
posto in primo p'.ano il pro
blema del rapporto tra il 
tore chimico e l'agricoUw». 


